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Maramotti

La Costituente rappresenta l’unica possibilità
concreta per abbattere il muro delle

astensioni che indebolisce la coalizione

Grazie Unità per l’impegno
sulla tragedia del Darfur
Stefano Savi
direttore generale Medici Senza Frontiere

In tempi in cui i media sono avari di informazioni su crisi
umanitarie che non abbiano una visibilità già testata, abbia-
mo accolto con piacere la richiesta de l’Unità di sostenere
un nostro progetto nel Darfur come mezzo per aggiornare
regolarmente i suoi lettori sulla grave emergenza in corso in
quella regione da ormai 16 mesi. Da marzo 2003. Medici
Senza Frontiere, sia in Italia che a livello internazionale, è
impegnata nel Darfur, oltre che sul fronte operativo del
soccorso medico e sanitario, anche su quello a noi familiare
della denuncia. Da mesi segnaliamo che il ritardo degli
aiuti, l’inadeguatezza dei mezzi, la sottovalutazione del-
l’emergenza e insomma, la disattenzione dei governi e dei
media stanno facendo precipitare quella regione in una crisi
umanitaria tra le più gravi degli ultimi anni. In particolare,
in occasione del decimo anniversario del genocidio ruande-
se abbiamo lamentato l’ipocrisia di una pur dovuta comme-

morazione a fronte dell’ennesimo mancato intervento per
una situazione quale quella che vive la popolazione civile
del Darfur e che speriamo non debba solo essere commemo-
rata di qui a qualche anno.

A fianco di Lucio Flavio Pinto
contro il moderno feudalesimo
Nicola Nicolosi
Segreteria Cgil Lombardia

La storia del giornalista e «sociologo urbano» Lucio Flavio
Pinto, denunciato sull’Unità del 19 luglio 2004 dal giornali-
sta Maurizio Chierici, è raccapricciante. È l’ennesimo segna-
le di come il mondo, la stessa storia dell’umanità, non riesca
a liberarsi di quello «stato di natura» antico, e faccia emerge-
re la legge del più forte dove la violenza è lo strumento per
sbranare i nostri simili. È singolare che un uomo impegnato
a dare voce ad un’area come l’Amazzonia che è quotidiana-
mente depredata e violata nel nome del libero affare e del
libero mercato oggi rischi di perdere la libertà personale e
forse anche la vita, nel Brasile del presidente Lula. Noi della
Cgil Lombardia, che abbiamo sostenuto piccoli progetti
negli Stati dell’area amazzonica, che stiamo concludendo,
dopo cinque anni, un progetto a favore di una piccola
comunità di indigeni Guajà, nel sud-est dell’Amazzonia,

non possiamo che dichiararci a favore di Lucio Flavio Pinto.
Le sue battaglie sono contro un moderno feudalesimo, e
contro i crimini ecologici.
La Cgil Lombardia è per la difesa del diritto; nel caso giudi-
ziario dello Stato del Parà in Brasile, la giustizia rischia di
essere calpestata, se spariscono prove, modifiche e se si
affermano abusi di potere da parte di chi deve fare rispettare
lo stato di diritto. Chi lotta per difendere la natura, l’ecosiste-
ma, i diritti dei nativi nell’area amazzonica o in qualunque
parte del mondo è benemerito.
La Cgil Lombardia, a fronte di una condanna viziata nelle
motivazioni e nei contenuti contro un cittadino che si batte
contro le prepotenze e l’egoismo proprietario, aprirà una
campagna di denuncia per chiedere la libertà di Lucio Fla-
vio Pinto che già sentiamo come amico e compagno.

Perché Berlusconi non usa auto
italiane, lui di Forza Italia?
PierAntonio Nalesso

Egregio direttore,
l’attuale governo sollecitato anche dal capo dello Stato pre-
me affinché nelle cerimonie vi sia lo sventolio dei tricolori,
l’inno di Mameli sia cantato da tutti i presenti, si porti la
mano sul cuore (alla statunitense) e simili.

Per capire quanto questo patriottismo risulti anonimo, con-
fuso, ossia «all’italiana», basta osservare il traffico su una
qualunque via delle nostre città: la quota delle auto del
gruppo Fiat è sconsolatamente bassa. Persino settori statali
acquistano automobili costruite all’estero: la polizia di Sta-
to, ad esempio, e quella municipale e altri ancora, anche qui
a Padova.
I politici di vario ordine e grado, usano per i loro spostamen-
ti «auto blu» quali Mercedes, BMW, Audi... Sarebbe come
se all’estero si utilizzassero auto Alfa Romeo e Lancia; se lo
facessero Chirac e Schröder (è solo un esempio) ne nascereb-
be sicuramente una crisi nazionale. Da noi, invece, i «bravi
maestri» non mancano: il presidente del Consiglio, per abi-
tudine, usa auto non italiane. Al funerale dell’avv. Agnelli
arrivò, addirittura, a bordo di un’Audi e fu, giustamente,
fischiato. E pensare che ha fondato un movimento politico
che si chiama Forza Italia.
Con ringraziamenti e distinti saluti.

Il centrosinistra e il Nuovo Ulivo’
ottimo risultato elettorale
del centro sinistra nelle
elezioni amministrative,

la deriva rovinosa del governo Ber-
lusconi e la sfiducia evidente degli
elettori di Forza Italia e degli allea-
ti nella sua leadership, non sono
valsi a fugare le preoccupazioni
che si manifestano con sempre
maggiore insistenza nelle file del
centro sinistra. Ne sono testimo-
nianza i sondaggi che riguardano
Prodi e le dichiarazioni preoccupa-
te e responsabili di alcuni esponen-
ti di primo piano della coalizione.
Per quanto riguarda Prodi, io cre-
do che l'impegno lontano dall'Ita-
lia non sia sufficiente a spiegare il
calo nei sondaggi e che, forse,
l'esposizione, anche mediatica,
per favorire il patto elettorale tra
DS e Margherita, vi abbia contri-
buito non poco e per due ragioni
opposte ma convergenti: la lista
unitaria è apparsa a molti come
alternativa alla costruzione del
Nuovo Ulivo, attraverso la convo-
cazione della Costituente, che Pro-
di ha sempre sostenuto e ha delu-
so quanti l'avevano voluta pensan-
do a un nuovo soggetto politico.
Per fortuna nessuno finora ha
messo in discussione la leadership
di Romano Prodi, anche se i gior-
nali insistono nel presentarla in
crisi. Un cambio di rotta sarebbe
rovinoso e c'è da augurarsi che
Prodi riprenda in mano con vigo-
re il Progetto dell'Ulivo. Le dichia-
razioni preoccupate di alcuni espo-

nenti di spicco devono essere valu-
tate con molta attenzione, soprat-
tutto se provengono da persone
abituate a parlare con moderazio-
ne.
Bersani, in una intervista all'Unità
ha detto: "La crisi è aperta, l'esito è
incerto. Non è scontato uno sboc-
co a favore del centro sinistra. La
credibilità del centro sinistra non
è proporzionale al discredito del
centro destra". Il risultato delle ele-
zioni europee ha confermato sen-
za tema di smentite quanto affer-
ma Bersani e quanto autorevoli
studiosi di flussi elettorali vanno
ripetendo da almeno due anni e
cioè dalla fine della luna di miele
del governo Berlusconi. E l'ulterio-
re calo di consensi a Forza Italia,
dopo le elezioni, non cambia la
situazione perché i voti si ridistri-
buiscono all'interno della Casa del-
le libertà. Al punto in cui siamo
che fare? Da tutte le parti si chiede
il Programma come passaggio riso-
lutivo delle difficoltà e Bertinotti
propone una Convenzione Pro-
grammatica di tutto il centro sini-
stra. La proposta di Bertinotti è
importante perché Rifondazione
supera la posizione, dimostratasi

perdente e dannosa, della mera al-
leanza elettorale. La storia del Pro-
gramma che tutti vogliono, però,
somiglia molto a quella dell'Ulivo,

vestito della domenica che si ri-
mette nell'armadio il lunedì, che
tutti dicono di volere, ma è rima-
sto al palo dal 1995. Il Program-

ma, chi avrebbe dovuto farlo se
non quelli che lo reclamano da tre
anni? Se non è stato fatto è perché
il problema vero riguarda le opzio-

ni politiche che stanno a monte e
che influiscono non poco anche
sui rapporti di forza all'interno del-
la coalizione, sulla scelta del leader
che la guiderà e sulla stabilità del
futuro governo.
Le possibilità sono solo due: o si
va, in ordine sparso, direttamente
alla Convenzione Programmatica,
che sarà necessariamente Conven-
zione di partiti e di rappresentanti
di partiti, con l'aggiunta di alcuni
intellettuali cooptati, oppure si se-
gue la strada di cui parla Morando
sull'Unità e si danno le risposte
alle domande che lui pone riguar-
do all'Ulivo, soggetto politico (l'
abbiamo detto tante volte!) al qua-
le i partiti cedono una parte della
loro sovranità.
La costruzione del "Nuovo" Ulivo,
che Prodi aveva proposto con la
lettera, rinviata al mittente, subito
dopo le elezioni, non esclude affat-
to una Assise Programmatica con
i partiti e le componenti della so-
cietà che non si riconoscono nell'
Ulivo e che con esso vogliono si-
glare una seria alleanza politica e
programmatica. Ma presenta alcu-
ni vantaggi evidenti: un accordo
completo tra i soggetti che fanno

parte dell'Ulivo, le cui posizioni si
sono spesso divaricate e non solo
sulla guerra in Iraq; la coerenza
con le proposte riguardanti la Co-
stituente dell'Ulivo, già discusse in
precedenza e con quella più recen-
te del comitato Scoppola, approva-
ta da tutti i rappresentanti dei par-
titi, che prevede la partecipazione
al processo Costituente dei Cittadi-
ni dell'Ulivo e quindi, di migliaia
di persone, attorno al Progetto.
La Costituente costituisce l'unica
possibilità concreta per abbattere
il muro delle astensioni che inde-
boliscono la coalizione rischiando
di determinare il risultato elettora-
le e cancella l'immagine di una co-
alizione dell'Ulivo ballerina che fa
e disfa a seconda delle pressioni
della base e delle opportunità del
momento. La concentrazione nel-
le stesse mani delle due leader-
ship, quella dell'Ulivo e quella del-
la coalizione che, tenuto conto di
come sono andate le cose nella
scorsa legislatura, forse non è del
tutto irrilevante.
Infine, ritengo che sollecitare la cri-
si di governo e la convocazione di
elezioni anticipate sia un errore da
evitare. Il governo conta su una
larga maggioranza e la crisi, se ci
sarà, deve essere opera della coali-
zione di centro destra, mostrando-
ne, con tutta l'evidenza possibile,
le responsabilità. Ogni tentativo
dell'opposizione percepito dalla
pubblica opinione come propa-
ganda politica è dannoso.

Ma Buttiglione non lo sente
il senso della decenza?

cara unità

Giustizia per Dorigo
ANDREA BORASCHI LUIGI MANCONI

I l primo atto dell'odissea della
Cap Anamur si è conclusa: tut-

ti i 37 richiedenti asilo sono stati
rimpatriati con accompagnamento
alla frontiera. In tutta la vicenda,
dal tentato respingimento in mare,
al trattenimento di tutti i richieden-
ti, all'esame delle domande di asilo,
fino all'espulsione collettiva, il go-
verno ha operato manu militari.
I 37 richiedenti asilo non sono stati
soggetti di diritto (avendo essi ri-
chiesto l'accertamento di un diritto
costituzionalmente garantito quale
l'asilo), ma semplici oggetti dentro
trattative e scambi politici interni al
Governo. Non tutte le violazioni di
legge e le forzature avvenute sono
note ed alcune probabilmente, gra-
zie all'avvenuto allontanamento de-
gli stranieri, non emergeranno mai.
Ciò che è noto è però sufficiente a
delineare un quadro molto preoccu-
pante.
Tutti i profughi sono stati colpiti,
immediatamente dopo il loro arri-

vo, da un decreto di respingimento
alla frontiera emesso dalla questura
di Agrigento, nonostante l'art. 33
della convenzione di Ginevra vieti
in modo tassativo l'uso di questo
provvedimento per i richiedenti asi-
lo. Il fatto che i 37, identificati negli
atti come aventi nazionalità sudane-
se, fossero richiedenti asilo nell'
Unione Europea, era un elemento
notorio ed indiscutibile, avendo es-
si già inoltrato istanza di asilo in
Germania quando si trovavano an-
cora a bordo della nave. Il provvedi-
mento di respingimento è stato alla
base del trattenimento dei richie-
denti prima nel CPT di Agrigento
poi in quello di Caltanissetta. Subi-
to dopo è arrivata in loco la com-
missione centrale (dinnanzi alla
quale un richiedente asilo "norma-
le" attende la convocazione media-
mente per oltre due anni) inviata a
fare le audizioni con la massima ve-
locità, anche in ore notturne. A nes-
suna associazione od ente di tutela

è stato permesso l'accesso ai CPT.
Prima delle audizioni, in violazione
dei principi di protezione dei richie-
denti asilo, i 37 hanno ricevuto visi-
te da parte di alcune rappresentan-
ze diplomatiche, per accertarne la
nazionalità. Contro le raccomanda-
zioni internazionali dell'Acnur e del-
le stesse direttive UE, nessuno dei
richiedenti asilo ha potuto godere
di assistenza e di orientamento lega-
le. Successivamente alle audizioni,
per tutti è perdurato il trattenimen-
to. Nei giorni successivi il Governo
ha dato il via a un balletto di indi-
screzioni e di comunicati tra loro
contraddittori sulla sorte dei 37 stra-
nieri, mentre 14 venivano trasferiti
al CPT di Ponte Galeria e gli altri
rimanevano in quello di Caltanisset-
ta.
Infine l'epilogo: tutti saranno espul-
si (anche coloro per i quali si preve-
deva la protezione umanitaria) per-
ché tutti sono "falsi" profughi (co-
me è stato accertato? Perché dopo

le audizioni? Perché la commissio-
ne non viene chiamata a ascoltare
di nuovo i richiedenti?); l'operazio-
ne avviene di notte (come le altre,
di trasferimento da un CPT ad un
altro) e a nessuno dei legali degli
stranieri e dei parlamentari, accorsi
all'aeroporto, è permesso di avvici-
narsi. Nessuno di loro verrà riascol-
tato; nessuno potrà presentare ricor-
so contro la decisione di rigetto del
riconoscimento dello status di rifu-
giato (non è neppure chiaro se tale
decisione è stata notificata a parte
di essi, e quando), se non dal paese
di presunta provenienza. L'asilo è
un diritto costituzionale inalienabi-
le, un diritto soggettivo perfetto, di-
ce la Corte di Cassazione; eppure
nessuno dei 37 potrà più chiedere
ad un'autorità giudiziaria che il suo
caso venga riesaminato. Nessuno
potrà chiedere di essere anche solo
sentito, con l'assistenza di un legale,
per esporre le proprie ragioni. Fuo-
ri dall'Italia e subito; non sono suda-

nesi si dice; ma l'allontanamento av-
viene forse in esecuzione del decre-
to di respingimento di Agrigento in
cui sono indicati come sudanesi?
Che la corte costituzionale dica
quello che vuole; l'Acnur e gli enti
di tutela faranno altrettanto. Il dirit-
to d'asilo in Italia va così. Da sem-
pre. Niente garanzie, niente tutele.
Manca persino una legge, unico pae-
se dell'Europa. E a fare qualcosa ci
ha pensato, paradossalmente la Bos-
si-Fini. Da sempre il diritto d'asilo
non interessa la gran parte della po-
litica, in particolare la sinistra (la
destra per le sue ragioni, se ne inte-
ressa di più, se non altro per dire
che si tratta di un diritto superato,
abusato da masse di "clandestini"
pronte all'invasione del paese e alla
distruzione della nostra civiltà).
Mentre la vicenda della Cap Ana-
mur era ancora in corso, nel silen-
zio generale il Governo ha annun-
ciato di avere emanato il nuovo re-
golamento di attuazione della Bos-

si-Fini sull'asilo. Ci sarà una nuova
procedura, i cui principi sono sem-
plici nella loro brutalità: pressoché
tutti i richiedenti asilo verranno trat-
tenuti in centri comunque chiusi
(si chiamino CPT o centri di identi-
ficazione); l'accesso degli enti di tu-
tela a tali centri sarà sottoposto ad
"autorizzazioni"; la domanda d'asi-
lo verrà esaminata in tempi brevissi-
mi da commissioni locali i cui mem-
bri sono in larga maggioranza
espressione dell'esecutivo; in caso
di diniego l'espulsione sarà imme-
diata (e certamente efficace, essen-
do gli interessati trattenuti); il ricor-
so al tribunale (non si sa neppure
come né quando lo sventurato trat-
tenuto potrà presentarlo) non so-
spende mai l'esecuzione del provve-
dimento. Si torna a casa, in Kurdi-
stan, in Sudan, nella Sierra Leone.
Lì i respinti, se sopravvivranno al
carcere e alle torture, potranno re-
carsi presso le nostre solerti amba-
sciate per presentare i ricorsi. Che

ne sarà anche dei progetti di acco-
glienza e di tutela che oltre 80 enti
locali hanno finora realizzato in tut-
ta Italia, unica esperienza sul diritto
d'asilo nel nostro paese? Probabil-
mente non serviranno più, o verrà
chiesto loro di accogliere benevol-
mente i superstiti" della procedura
semplificata; quei pochi casi ai quali
per qualche ragione verrà permesso
di restare. Se il regolamento della
Bossi-Fini verrà attuato del diritto
d'asilo nel nostro paese rimarrà ben
poco. In questa vicenda, a parte i
soliti pochi noti, la grande assente è
stata la politica. Non certamente
quella del governo. Ciò che è man-
cato, è la cosa dovrebbe far riflettere
tutti, è stata una presenza ed un
impegno dell'opposizione e dei
suoi leader, che ancora oggi non
hanno capito quale sia l'importanza
per la nostra democrazia e per l'Eu-
ropa del rispetto dei diritti umani e
del diritto d'asilo, oggi ovunque ne-
gato.

Interrogativi

B uttiglione al posto di Monti. Oramai è la
norma: chi serve l’interesse pubblico vie-

ne emarginato, va avanti solo chi rende servizi
a Berlusconi. Monti gode di grande stima al-
l’estero non meno che in Italia e non solo
come economista. Buttiglione non sente la de-
cenza di dire no ad un ufficio altamente tecni-
co per il quale non ha alcuna competenza e
per non diventare complice di chi vuole spac-
care l’Italia?
Follini dice di voler resistere: presto vedremo
se fa sul serio. Non so se Buttiglione si rende
conto che il giudizio su di lui coinvolgerà an-
che i vertici del Vaticano, con cui dice di avere
stretti rapporti.
Ma insomma il senso di vergogna è ormai
bandito in tutti i settori del nostro Paese?

Paolo Sylos Labini

Sulla Cap Anamur è mancata la politica
GIANFRANCO SCHIAVONE FILIPPO MIRAGLIA

P er una volta, lasciamo la parola ad altri per una
storia difficile da raccontare e difficile da credere:

«Chiediamo l’immediata sospensione della pena per il
veneziano Paolo Dorigo, condannato a tredici anni e
sei mesi per un atto dimostrativo - il lancio di una
bottiglia incendiaria contro la rete metallica di recinzio-
ne dell’aeroporto militare di Aviano nel 1993 - che
peraltro non comportò danni contro alcuna persona.
Le condizioni di salute di Dorigo, attualmente detenu-
to nel carcere di Spoleto, sono drammatiche: tanto
che, dal primo giugno, è in sciopero della fame per
ottenere di essere visitato in una struttura medica pub-
blica.
Egli, inoltre, ha già scontato oltre i quattro quinti della
pena, senza mai poter usufruire dei benefici della legge
Gozzini.

Quello di Paolo Dorigo è un caso di assoluta ingiusti-
zia: la sua detenzione è ingiustificata dal punto di vista
giudiziario e rappresenta un accanimento sul piano
umano.
Chiediamo un’ampia mobilitazione delle coscienze de-
mocratiche per sostenere la sospensione della pena di
Paolo Dorigo che, secondo la Corte Europea per la
salvaguardia dei Diritti dell’Uomo e delle Libertà fon-
damentali, non ha ricevuto un giusto processo dal
momento che la sua condanna scaturì unicamente
dalle dichiarazioni rese ai giudici da un collaboratore
di giustizia, che vennero acquisite agli atti del processo
come unica prova».

Luana Zanella, Giovanni Russo Spena
Michele Vinello

Scrivere a: abuondiritto@abuondiritto.it
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